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Unione Italiana Ciechi e Ipovedenti e vaccinazioni Covid19

  La Presidenza Nazionale dell'Uici, in una nota, ringrazia il commissario Domenico Arcuri per aver accolto l'appello all'attenzione per le persone con disabilità visiva nel programma di vaccinazione delle prossime settimane, rilanciato tra l'altro dalle pagine dell'agenzia Dire e di numerosi quotidiani il 4 gennaio scorso, in occasione della giornata mondiale dell'alfabeto Braille.

  «L'annuncio di Arcuri per l'inizio delle vaccinazioni delle persone con disabilità visiva a partire dal primo febbraio prossimo», dichiara Mario Barbuto Presidente Uici, «rappresenta un segno di civiltà che premia le insistenze della nostra Associazione a tutela di una categoria di cittadini maggiormente esposti a rischio contagio, inclusi i propri accompagnatori».

  «Le 128 sedi territoriali e regionali dell'Uici», prosegue Barbuto, «sono da oggi a disposizione del Commissario e delle autorità sanitarie per organizzare al meglio il programma di vaccinazione, con l'obiettivo di ridurre al minimo le possibili complicazioni per gli utenti, dovute agli spostamenti e alle attese eventuali per ricevere il vaccino e il richiamo».

  «Confidiamo che il Commissario e le autorità sanitarie coinvolte a ogni livello nel programma di vaccinazione», conclude Barbuto, «vogliano accogliere questa disponibilità e realizzare la campagna vaccinale in sintonia con l'associazione di rappresentanza che più e meglio di tutti conosce realtà, bisogni e criticità dei propri associati e rappresentati».
Combattiamo la cultura della donna oggetto (di Gaia Giorgetti)

(da «Grazia» gennaio 2021)

«Se fate le brave, il marito vi regala una borsa griffata»: suona più o meno così il post di Giulia De Lellis. Dietro il messaggio sessista si nasconde un pensiero purtroppo molto diffuso. Le nostre figlie con quali modelli stanno crescendo?
  Fare la brava significa essere sottomessa, un'idea antica che ci rende ancora schiave

  Grazia Priulla, sociologa della Comunicazione e della cultura, insegna all'Università di Catania
  Quel post ribadisce uno stereotipo millenario: le donne sono piacevoli, bei soprammobili, purché stiano al loro posto. Fare la brava vuol dire essere sottomessa, concetto che da secoli ci è stato appioppato, al punto che lo abbiamo addirittura interiorizzato.

  D. Si finisce con l'accettare che il nostro corpo è merce?
  R. Questo messaggio ormai è passato in modo massiccio nelle pubblicità, sui muri, in tv, su Instagram, dove si vedono giovanissime ammiccanti che si porgono allo sguardo altrui: per sedurre dobbiamo modificare noi stesse e, siccome dobbiamo piacere agli uomini, ci mettiamo in mostra come vogliono loro. È una schiavitù simbolica, ma agisce in modo potente perché alla base c'è il comune bisogno di essere amate e apprezzate.

  D. Le influencer hanno una responsabilità?

  R. Il numero dei like equivale al consenso, che equivale al guadagno. Però, è un gatto che si morde la coda perché se diventa popolare proprio chi ribadisce gli stereotipi, è difficile che diventi famosa qualcuna che invece va controcorrente. Non conosco Giulia De Lellis, ma penso che abbia una responsabilità grande perché è un modello e ogni suo messaggio ha un peso moltiplicato per i milioni di ragazze che la seguono. Forse non si è neppure accorta del passo falso, perché il suo modo di pensare è diffuso.

  D. Cosa le vorrebbe dire?

  R. Di riflettere, di avere sensibilità e uno sguardo più lungo, visto che il suo ruolo ha anche un rilievo sociale.
  In una società in cui il pensiero maschilista domina, il rischio è buttarsi via per una borsa

  Stefano Bolognini, psicologo, è stato presidente della Società Psicoanalitica Italiana

  La cultura del maschio predatore è arcaica e oggi è ancora più forte in una società che ha perduto tanti valori. Le nostre ragazze sono come Cappuccetto rosso che nel bosco incontra il lupo cattivo, ma al contrario di ciò che accade nella favola, nessuno le salva.
  D. Cosa pensa del post sulla borsa di lusso?

  R. È la conseguenza della miseria culturale ed educativa che ci sommerge, e mina il senso e il valore che diamo a noi stessi, al punto di buttarci via per una borsa.
  D. Le ragazze che partecipavano alle feste di Genovese, per esempio, sono state accusate di frequentare quel giro pericoloso per interesse. La vittima della violenza è stata persino messa sotto accusa. Come lo spiega?
  R. Veniamo da una cultura giuridica che si fondava sulla massima Vis grata puellae, la violenza dell'uomo è gradita alla fanciulla, un retaggio che proietta sulle donne il masochismo collegato al piacere. Un alibi usato dai maschi per giustificarsi, spacciando la loro aggressività per desiderio sessuale consensuale.

  D. Che rischi corrono le ragazze?

  R. Non vedono il pericolo, a volte addirittura fraintendono, scambiando situazioni predatorie come occasioni per valorizzare la seduttività. È un'illusione di onnipotenza, coltivata sapientemente da chi ne trae vantaggio, ovvero la cultura maschilista millenaria, basata sul «pene-baionetta» come negli stupri di guerra: lo stupratore non agisce per pulsione sessuale, ma per voglia di dominio.
Gaia Giorgetti

Se torna il delirio di gelosia (di Monica Bogliardi)
(da «Grazia» gennaio 2021)

I giudici di Brescia hanno assolto un uomo che ha ucciso la moglie ritenendolo affetto da disturbo delirante. Ma essere in preda a una tempesta emotiva, spieghiamo qui, non può essere una giustificazione per chi commette un femminicidio

  L'ha colpita nel sonno con otto coltellate. Poi l'ha vegliata per ore. Infine ha avvertito una vicina di casa di aver ucciso la moglie. Era il 4 ottobre 2019. Antonio Gozzini, 80 anni, carnefice di Cristina Maioli, docente 62enne, non andrà in carcere. Al processo per omicidio è stato «assolto per vizio totale di mente» dalla Corte d'Assise di Brescia. «L'indagato Antonio Gozzini era all'epoca dei fatti, ed è attualmente, affetto da disturbo delirante di gelosia tale da escludere totalmente la capacità di intendere e volere», dice la perizia psichiatrica del professor Sergio Monchieri, nominato dall'accusa.

  La sentenza ha creato sconcerto. Centinaia di donne hanno manifestato davanti al Palazzo di Giustizia di Brescia. Il ministero della Giustizia acquisirà gli atti che hanno portato all'assoluzione. E il tribunale bresciano ha dovuto diramare una nota chiarificatrice. «In attesa delle motivazioni della sentenza», si legge, «serve tenere distinti i profili del movente di gelosia dal delirio di gelosia, quale situazione patologica da cui consegue una radicale disconnessione dalla realtà, tale da comportare uno stato di infermità che esclude, in ragione di un elementare principio di civiltà giuridica, l'imputabilità».

  Per i giudici non è stato femminicidio, ma l'atto di una persona delirante. Torna in mente la motivazione con cui la Corte d'appello di Bologna aveva dimezzato nel 2019 la condanna di un uomo che aveva ucciso la moglie: aveva agito in preda a una «tempesta emotiva». Un pronunciamento poi annullato dalla Cassazione. Ma l'avvocato di Gozzini, Jacopo Barzellotti, conferma. «Sia le perizie dell'accusa sia quelle della difesa», dice, «hanno rilevato un disturbo psichiatrico maggiore, già segnalato nelle indagini preliminari. Dopo le quali la famiglia Maioli ha deciso di non costituirsi parte civile al processo e di fare una transazione con la famiglia Gozzini». Quando, però, nelle aule di giustizia si usa la gelosia per spiegare un delitto, spesso si confonde la salute mentale con l'idea radicata che la donna sia un oggetto di proprietà dell'uomo. E questa sentenza il rischio lo corre.

  «I fratelli della signora Maioli si aspettavano il giudizio di colpevolezza verso un reo confesso», ci dice l'avvocato Luca Pansini, legale dei Maioli. «Le sentenze vanno rispettate, ma questa crea precedenti delicati». Tutto il processo è anomalo: il pubblico ministero, Claudia Passalacqua, che chiede l'ergastolo per l'imputato anche se le perizie della stessa procura lo giudicano non imputabile; la famiglia della vittima che non è parte civile. E poi la diagnosi. Se davvero Gozzini era totalmente insano di mente, come poteva fare una vita normale? Considerato per anni dai medici depresso, com'è potuto diventare in pochi mesi un malato affetto da tutt'altro disturbo? Infatti la psichiatra Mara Berlini, consulente della famiglia Maioli, prende le distanze da come si è arrivati a sancire il vizio di mente: «Ritengo le conclusioni della consulenza tecnica non condivisibili in quanto non sufficientemente validate dagli elementi clinici e diagnostici complessivamente emersi nel corso delle operazioni per fare le perizie, nell'ambito di un caso molto complesso», dice. «In merito alla nota chiarificatrice del tribunale non posso che dichiararmi d'accordo: prima si perviene a un inquadramento clinico rigoroso, poi si discute se quanto è emerso si inserisca o meno nella nozione giuridica di infermità mentale». Senza contare che chiudere in un ospedale psichiatrico l'autore di un femminicidio non risolve il problema della violenza. Serve una giustizia che non lasci dubbi.

Monica Bogliardi

La normalità di essere prime (di Letizia Magnani)
(da «Grazia» gennaio 2021)

  Si batte contro la violenza di genere e i pregiudizi. Si vaccinerà contro il Covid appena possibile. Su Grazia la presidente del Senato Elisabetta Cesellati spiega quali siano le sue battaglie per rendere l'Italia un Paese migliore. A partire da quella per la parità, che le donne raggiungeranno davvero solo quando nessuno si stupirà più dei loro successi
  «Le leggi non bastano se le menti non cambiano». Parola di Elisabetta Casellati, presidente del Senato, giurista e politica. La questione femminile è fra le priorità della seconda carica dello Stato, che rivendica il ruolo delle donne anche nel lockdown. E a Grazia dice: «Appena si potrà, sono pronta a vaccinarmi contro il Covid». Dare il buon esempio, rispettando in questo caso le precedenze sulle persone da immunizzare, è il suo mantra: il 25 novembre si è presentata in Aula con la mascherina contro la violenza sulle donne. Azione che vale più di mille parole.

  Non è la prima. Un anno e mezzo fa ha invitato a Palazzo Madama, per la prima volta nella storia, la Nazionale di calcio femminile. «I tempi in cui qualcuno diceva che il calcio non è sport per signorine sono lontani, sbiaditi nella memoria».

  Non solo gesti simbolici: Casellati sostiene i lavori della commissione sui Femminicidi al Senato, per non lasciare soli gli oltre 2.000 orfani di madri uccise da uomini violenti. «È un dovere che la politica e la società devono portare avanti, per non lasciare soli questi giovani, vittime di un crimine orrendo», dice. «Educazione e istruzione, famiglia e scuola sono le armi che abbiamo per rovesciare gli stereotipi e avviare un cambiamento in grado di mettere al bando ogni forma di violenza, sessismo e discriminazione. Tutele e normative non saranno davvero efficaci se non verranno affiancate da un impegno incisivo sul piano culturale», aggiunge.

  Sono gesti e parole forti da parte di una donna che preferisce essere chiamata «il presidente» al maschile, perché: «Il valore non sta nell'articolo, ma nell'esempio. Per raggiungere una vera condizione di parità nel mondo del lavoro, dobbiamo andare oltre le quote rosa o le soglie minime, che sono state utili, non risolutive». Sulla parità di genere, sostiene: «Potrà dirsi raggiunta solo quando una donna ai vertici delle istituzioni, della politica, dell'economia non sarà più vista come un fatto straordinario, ma normale». La normalità, intesa come «dimensione naturale per la donna», Casellati tenta di portarla ovunque. In Aula, dove pretende sobrietà. E fuori.

  Nel 2018 è andata a trovare le madri detenute con i loro bimbi. «Impossibile dividere queste famiglie, ma non possiamo lasciare che i piccoli crescano in condizione di carcerazione per reati non commessi. Le Istituzioni non ne dimentichino il dramma».

  Il lockdown ha dimostrato quanto sia alto il prezzo per le donne. Casellati non usa mezzi termini: «Oggi dobbiamo combattere la discriminazione, la solitudine, il dolore. Il lockdown in tutto il mondo ha trasformato la casa, il luogo più intimo, quello che dovrebbe trasmettere calore e rifugio, in un inferno privato. E la dimensione più terribile della violenza contro le donne», dice. «Una condizione di abbandono e isolamento in una società incapace di prevenire e difendere da un nemico che non bussa alla porta, perché ha già le chiavi di casa. Poi c'è anche chi vede e si copre gli occhi. Deve cambiare la cultura».

  L'informazione ha un ruolo fondamentale, ricorda a Grazia il presidente: «Le parole hanno un peso, vanno usate con responsabilità. Violenza sulla donna e femminicidio vanno descritte in tutta la loro crudezza. Non chiamatelo estremo gesto d'amore o amore malato, perché questi crimini sono quanto di più lontano ci possa essere dall'amore».

  Ancora, i pregiudizi culturali sono: «avversari sleali e nemici della meritocrazia», dice. Vanno combattuti, anche in politica. Così, si capisce la difesa appassionata in Senato di Jole Santelli, la presidente della Calabria e collega di tante lotte, da poco scomparsa. «Voglio ricordare una grande donna, tutti abbiamo avuto testimonianza del suo coraggio, del suo amore per la Calabria, che con lei ha perso una guida e un riferimento rispetto alla legalità». Con la difesa dell'amica Jole, Casellati ha voluto abbracciare anche la dignità dei malati oncologici e non: «Perché essere malati non è una colpa», dice.

  Fra i suoi mentori ci sono uomini e donne, Silvio Berlusconi, che la scelse tra i migliori professionisti del Paese nel 1994, e Ombretta Fumagalli Carulli, politica e sua docente all'università, cui guarda con stima e affetto. Con l'elezione a prima donna Presidente del Senato, Casellati ha legato il suo nome alla storia della Repubblica, ma il suo impegno per la difesa e il riscatto della condizione femminile in realtà parte da lontano. La sua prima battaglia è tra le mura di casa. Il padre Vincenzo, in un primo tempo, sembrava più attento alla carriera professionale dei tre figli maschi che alla sua e la voleva maestra.

  Ma i fatti hanno dimostrato che sbagliava. Si è iscritta al liceo, forte del sostegno della professoressa di Italiano, sua alleata. Che diceva: «Se non ci va lei al liceo classico...», ricorda ora Casellati. A fine Anni 60, quando incontra il futuro marito, Giambattista Casellati, sono entrambi studenti di Giurisprudenza all'Università di Padova. Riesce a pagarsi gli studi grazie all'esonero delle tasse e al presalario, un assegno per gli studenti meritevoli. Dopo la laurea, si apre per lei la camera accademica e la professione da avvocato matrimonialista. Poi le nozze, nel 1968, con il padre che prova a opporsi. Dopo 52 anni, lei e il marito sono ancora insieme, ma Elisabetta non svela il loro segreto: «Farei un torto ai colleghi matrimonialisti!». Un anno dopo era nata Ludovica, oggi editrice nel mondo del turismo. Con la bambina piccola, la futura Presidente del Senato prende la seconda laurea in Diritto canonico alla Pontificia Università Lateranense e supera tre anni di scuola alla Romana Rota. Nel 1974 è la prima donna a essere iscritta all'Albo degli Avvocati del Tribunale Ecclesiastico del Triveneto. «Mentre ero china sui libri, con un piede spingevo la carrozzina per farla addormentare» racconta pensando alla figlia. Qualche anno più tardi nasce Alvise, prima avvocato a New York, ora direttore d'orchestra. Il rigore e l'eleganza li apprende dalla madre Elvira. «I pregiudizi si combattono con lo studio e con l'impegno costante, nella professione, in politica, nella vita», così Casellati sprona le giovani. Offrendo un esempio di determinazione e disciplina, ma anche di rigore e sobrietà. Un po' come il suo «mai in ufficio senza tailleur», abito sempre però impreziosito da una spilla. L'impegno contro la violenza sulle donne è un punto d'onore, ma guai a chiamarla femminista: «Alle donne non vanno fatti sconti, così come non vanno fatti agli uomini».

Letizia Magnani
Sì, puoi comprarli anche in inverno (di Manuela Soressi)

(da «Donna moderna» n. 2 del 2021)
Ribes, more, mirtilli e lamponi ormai si trovano tutto l'anno e assicurano vitamine, fibre, potassio. Per non fermarsi alle solite macedonie li si assaggia con arrosti e formaggi come fanno nella cucina nordica

  I frutti di bosco sono uno dei sapori tipici dell'estate: come è possibile trovarli freschi al supermercato anche in pieno inverno? «Ormai in Italia produciamo frutti rossi per dieci mesi l'anno» spiega Thomas Drahorad, esperto e curatore del blog specializzato italianberry.it. «La loro maggiore disponibilità dipende dal fatto che le varietà oggi esistono più a lungo e che le nuove pratiche agricole, come il trapianto tardivo delle piantine, permettono di prolungare la stagione». Quindi è solo in questo periodo che si ricorre ai frutti di bosco d'importazione, in arrivo da Perù, Cile e Argentina, perché il ribes italiano è agli sgoccioli e i lamponi siciliani non sono ancora pronti. Potendoli comprare tutto l'anno, anche noi italiani ci siamo appassionati ai frutti rossi: negli ultimi cinque anni le vendite sono salite del 30%, anche se altri popoli come gli inglesi ne consumano dieci volte di più. «In Italia abbiamo tanta ottima frutta fresca in ogni stagione e quindi i berries hanno molti rivali, che sono anche meno costosi» aggiunge Drahorad. Mirtilli & co, scontano poi il fatto che le loro proprietà nutrizionali sono ancora poco note. Eppure ci sarebbero tante buone ragioni per mangiarne di più.
  Migliorano la circolazione

  «Sapevamo già degli effetti antiossidanti dei flavonoidi, in particolare le antocianine, a cui si deve il bel colore di ribes lamponi e mirtilli» spiega la nutrizionista Franca Marangoni. «Ma gli studi più recenti hanno rivelato altre proprietà. Si è scoperto che possono migliorare la funzionalità vascolare contrastando l'ipertensione e favorire i processi alla base della memoria».

  Il consiglio
  L'efficacia dei frutti rossi è maggiore se si consumano interi, anziché sotto forma di succhi, e se lo si fa in modo regolare. La quantità ideale, per avere effetti positivi sulla circolazione e sulla pressione arteriosa, è di 100 g di frutti di bosco, due volte al giorno.

  Si coltivano anche montagna

  Se in Italia i consumi di frutti rossi crescono lentamente, la produzione invece è in aumento, in particolare in Piemonte che, in 15 anni, ha quadruplicato i terreni dedicati ai mirtilli. Oltre a essere molto richiesti all'estero, i mirtilli sono facili da coltivare e si accontentano di poco spazio, per cui sono adatti anche a zone difficili. «La nostra cooperativa è nata 40 anni fa in Trentino e oggi, coi nostri 850 soci, siamo presenti anche in Calabria e Sicilia» spiega Matteo Bortolini, direttore generale di Sant'Orsola, il maggior produttore italiano di frutti rossi. «Questo ci permette di far arrivare prodotti freschi nei negozi entro 2-3 giorni dalla raccolta». E il consumatore può sfruttare al massimo il loro contenuto di vitamine e sali minerali.

  Il consiglio
  Punta sul ribes rosso se vuoi assicurarti una buona quota di potassio e di vitamina C: ne contiene quattro volte più di arance e limoni.

  Il lampone, invece, fornisce acido folico ed è il più ricco di fibre (ne apporta il doppio rispetto alle pere): in una porzione da 150 g c'è il 44% delle fibre necessarie ogni giorno all'organismo.
  Gli abbinamenti giusti

  È la cucina nordica a valorizzare di più i piccoli frutti, usandoli non solo in dolci e gelati ma anche in tante ricette salate. Gli abbinamenti più comuni sono con arrosti di selvaggina e formaggi (ideali quelli aciduli, come quelli di capra), il pesce (ad esempio sgombro e ribes), la carne bianca (petto d'anatra e more).

  Il consiglio
  Deliziosi a colazione o affogati nello skyr, i frutti di bosco diventano anche uno snack sano e goloso, da preparare a partire da un estratto (o un centrifugato) a base di 100 g di lamponi, 100 g di fragole e 8 pomodorini. Trasferiscilo negli stampini per ghiaccioli, insieme a qualche fava di cacao spezzettata, e lascialo in freezer per 24 ore.
Manuela Soressi

Donne coraggiose

  La mia malattia è crudele ma non intacca i miei sogni

  Storia di Rachele
  (tratto da «Coraggiose» a cura di Silvana Gavino - Cairo Editore)

  Sono le otto e mezzo, dalla finestra della cucina vedo i miei compagni entrare a scuola. Come ogni mattina, raggiungerò la classe dopo le terapie. Va così per tutte le elementari, le medie, il liceo. Va così anche oggi che sono pilota di rally: prima le terapie, poi le gare.

  Da quando sono nata, passo le prime due ore della giornata a curarmi con l'immancabile aerosol che ripeterò anche la sera, antibiotici per proteggermi dai batteri, un biberon da 2 mila calorie ricco di sali contro la disidratazione e la difficoltà di assimilazione. Ho fatto i conti: in venticinque anni ho trascorso più di 36.500 ore a seguire terapie per potermi avvicinare alla salute di una persona normale. Ho la fibrosi cistica, la malattia genetica grave più diffusa al mondo. Alla mia nascita era pressoché sconosciuta, ma nemmeno oggi esiste una cura definitiva. Vi basti sapere che quando avevo un mese i medici dissero ai miei genitori che non avrei raggiunto l'età adulta.

  Voglio essere come gli altri bambini

  A 10 anni, passati tra frequenti day hospital nel terrore di un peggioramento, i medici hanno finalmente identificato la seconda mutazione genetica (che è poi stata classificata di quarta classe) e per alcuni aspetti ciò ha mitigato la mia situazione clinica.
  «Siamo fortunati» si sono detti all'epoca mamma e papà, vedendo altri bambini in condizioni più gravi. Gli orari delle terapie sono gli stessi ogni giorno e non si può sgarrare, ma la voglia di saltare, correre e giocare è tanta.

  Io mi sono sempre sentita una bambina normale, almeno ho voluto pensarmi così. Certo, i limiti c'erano e ci sono, ma ho imparato che ci si deve adattare e cercare di conviverci al meglio. Merito anche dei miei genitori: quell'angelo custode di mia mamma che da sempre mi sostiene e mi incoraggia perché non mi lasci andare («Rachele, impara a gestirti, basta un attimo per fare peggiorare le tue condizioni»), e poi mio papà Luca, lo stesso argento vivo che ho addosso io. Pilota di rally, è da lui che ho ereditato la passione per le auto da corsa.

  Vi spiego la mia malattia

  La fibrosi cistica colpisce polmoni, fegato e pancreas, ma gravità e tipo di sintomi possono variare anche molto da persona a persona. La fisioterapia respiratoria, invece, accomuna tutti noi malati e non si può sfuggire, altrimenti i nostri polmoni si riempirebbero di secrezioni disidratate (poiché prive di sali) che ostruiscono le vie respiratorie e intasano altri organi. I batteri sono i nostri nemici, un nuovo microrganismo può indebolire il corpo tanto da fare precipitare la situazione. L'ho sperimentato con un germe molto aggressivo che va continuamente monitorato.

  Chiarezza, prima di tutto

  «Quanto vivrò, mamma?».

  Avevo 6 anni quando le ho fatto per la prima volta questa domanda. L'aspettativa di vita per noi malati ora è intorno ai 40 anni. Sono cresciuta nella verità e questo mi ha reso più forte. Non posso fare errori, ho imparato a essere sempre presente a me stessa e a non avere paura.

  Anche se i condizionamenti sono tanti.

  Per esempio, quand'ero adolescente non sono mai potuta andare a ballare in discoteca: troppa gente così vicina vuol dire un alto rischio di contrarre batteri. «Se non puoi andare in discoteca, andiamo a sciare» mi dicevano mamma e papà.

  Oppure a camminare in montagna. Noi malati di fibrosi cistica non possiamo fare a meno dello sport perché pulisce i nostri polmoni. Chi non fa sport sta peggio, ecco perché dopo la maturità ho frequentato per poco l'università: mi sarebbe restato tempo insufficiente per l'attività fisica, che per me è indispensabile. Per fortuna, da sempre amo il movimento. Viaggiare. E guidare. Quante volte ho ammirato mio papà che sfrecciava in pista. Che sogno potermi mettere al volante anch'io!

  Sarà che ho guidato il mio primo quad a 5 anni e che ho ricevuto in dono più macchinine che bambole, ma il rombo dei motori per me è assolutamente familiare. E quando ho confidato il mio desiderio a mio padre, lui mi ha dato fiducia.

  Trionfi e traguardi

  A 18 anni ho preso la patente in tempi record e poco dopo la licenza sportiva. La mia prima gara nel 2014: è stato bellissimo, dovevo fare coppia con mio papà, poi lui mi ha lasciato il suo posto. Due anni dopo trionfavo in pista, toccando i più importanti circuiti italiani e nel 2017 mi sono laureata Campionessa Italiana Velocità Montagna.

  Tra i rally, il più importante è stato quello di Montecarlo.

  Oggi viaggio per provare prototipi di automobili, seguo i test di preparazione, scrivo per un giornale specializzato e lavoro come istruttrice di guida sicura. Ma per potere fare tutto questo devo allenarmi in palestra almeno due ore al giorno.

  La mia navigatrice e la mia famiglia mi danno la carica e mi seguono sempre anche in gara. Salute e terapia, però, vengono prima di tutto e mi trasmettono forza ed equilibrio interiore per continuare.

  Non ho paura della strada, come non ho paura della vita, cerco di essere qui e ora e di trasformare l'ansia in energia.

  Il mio impegno per la ricerca

  Nel 2016 do vita all'iniziativa #CorrerePerUnRespiro con il desiderio di aiutare me stessa e gli altri. Donna tra tanti uomini (noi pilote siamo solo il 2 per cento!) e malata, sono molto esposta ai media, così metto la mia immagine a disposizione della ricerca: voglio far conoscere la malattia. Nel nostro Paese una persona su venticinque è portatrice sana del gene mutato e spesso non sa di esserlo, perché non ha sintomi, ma una coppia composta da due portatori sani ha una probabilità su quattro di generare un figlio malato. Prevenzione e ricerca sono fondamentali, i test genetici per individuare la patologia dovrebbero essere gratuiti. Con il mio progetto #CorrerePerUnRespiro raccolgo anche fondi per la Fondazione Ricerca Fibrosi Cistica (Ffc) di cui sono volontaria e testimonial. Nel 2021 è prevista la sperimentazione su un gruppo di malati di un composto promettente (lo ha brevettato la Ffc nell'ambito del progetto Task Force for Cystic Fibrosis): mancano ancora fondi e tempo per arrivare alla cura risolutiva, ma tutti insieme possiamo fare la differenza. Io ci credo e ogni mattina cerco quella luce che vinca l'oscurità del tunnel e m'illumini la strada.

  Rachele Somaschini, 26 anni, vive a Cusano Milanino (Mi) con i genitori.
Donne tra le righe (a cura di Rossella Lazzari)

  Mia inquieta Vanessa di Kate Elizabeth Russell. Di abusi, vittime e facili giudizi

  Ci sono storie difficili da raccontare, sia per il portato emozionale intrinseco, difficilissimo da ignorare e per chi racconta e per chi recepisce, sia perché nella narrazione non si può mai essere realmente obiettivi e - volente o nolente - poco o molto del nostro modo di pensare filtra e traspare nel racconto. Possono, in quest'impresa quanto mai ardua, aiutarci i libri.

  Ci sono libri che se ne stanno lì, mimetizzati buoni buoni fra i troppi titoli in attesa, fanno gli indifferenti però li senti che ti chiamano, ti occhieggiano quando scorri la lista, fino al giorno che, ignara e inconsapevole, ci clicchi sopra, cominci a leggere... e intanto che arrivi alla fine scopri che ti hanno stesa, fregata, sconquassata, rivoltata, bruciata, marchiata, capita. Sono i pochi, pochissimi libri che parlano di te, della tua vita, della tua storia, di quelle parti intime della tua mente che non riveli a nessuno, delle tue domande segrete e dei dubbi amletici con cui ti addormenti la notte, di quella parte di te che ritieni più vera e autentica e che celi per paura che occhi troppo giudicanti e superficiali la insozzino, la danneggino finendo per spezzare irreparabilmente anche te. Mia inquieta Vanessa, romanzo d'esordio dell'americana Kate Elizabeth Russell uscito per Mondadori lo scorso agosto, parla proprio di quella parte di vita di una ragazza, Vanessa appunto, che a trentadue anni si ritrova sull'orlo di un precipizio che potrebbe sconvolgerle la vita. È il 2017 e l'America è scossa dal movimento #MeToo e dall'ondata di accuse a uomini potenti per violenze su donne risalenti anche a molti anni prima. Una ex studentessa del suo liceo, la Browich, ha denunciato i presunti abusi ad opera del suo professore di letteratura, Strane e contatta Vanessa perché si unisca anche lei al coro, porti anche lei la sua testimonianza decisiva. Ma Vanessa non vuole saperne: lei non ha subito abusi, lei non si sente una vittima di Strane quindi non lo è, la sua relazione con Strane era amore, forse ossessivo, malato, travagliato, ma pur sempre amore... gliel'ha detto lui che l'amava. Vanessa e Strane, ventisette anni di differenza di età, sono ancora in contatto, nonostante siano passati diciassette anni dall'inizio della loro relazione. Sì, avete fatto bene i conti: quando tutto cominciò Vanessa di anni ne aveva 15, era una ragazza carina, intelligente, amante della poesia, ma era anche una ragazza problematica, senza amici, disordinata, inesperta e quindi fragile. Quando Strane posa gli occhi su di lei, comincia a farle complimenti sempre meno innocenti, dentro la mente e soprattutto nel corpo di Vanessa si innesca una bomba, la bomba della scoperta della sensualità, del potere, della capacità di suscitare desiderio, persino amore in un'altra persona, in un uomo, un uomo adulto, non un ragazzetto, non un insulso coetaneo. I rischi ci sono, ma Vanessa si convince che per Strane siano più gravi, perciò quando la storia viene a galla fa di tutto per proteggerlo e il conto lo paga tutto lei. E sarà sempre così, in un'ossessione dalla quale non si può uscire: sarà sempre lei a giustificarlo, ad adattare la realtà al suo modo di vederla, a vivere nel bisogno di lui. E forse a qualcuno a prima vista sembrerà inaccettabile o aberrante, ma anche Strane, dal canto suo, è vittima delle sue pulsioni, della debolezza, dell'incapacità di controllarsi...

  E allora dove sta il limite della colpa? Quanto realistici possono mai essere, in una situazione come questa, concetti astratti come consenso, consapevolezza, circonvenzione, aggressione, abuso, violenza, vittima?

  Che cos'è l'abuso se non ciò che - grave o non grave, casto o immorale che sia - noi percepiamo come tale?

  Per quanto sia oggettivamente immorale e deviata una certa condotta, si può definire «vittima» una persona che non sente di esserlo? E i colpevoli vanno sempre, moralmente, condannati senza attenuanti?

  Verrebbe quasi naturale dare risposte a queste domande, ma se si va appena un po' oltre il moralismo e il giudizio superficiale, si scoprirà che rispondere non è poi così facile.

  E come si fa, di fronte a tanta soggettività, a punire, sanzionare, etichettare, giudicare? Quanto vuote e labili si rivelano le definizioni giuridiche di fronte alla potenza di un sentimento, alla soggettività del dolore e dell'amore? Questo libro, che io ho trovato meraviglioso per la sua forza e il suo realismo, ci pone tutte queste domande e molte altre. Interrogativi che non possono trovare risposta, o quantomeno non ne troveranno una univoca. Questo romanzo ci esorta a non giudicare, ma a cercare di capire. È facile condannare una condotta considerata moralmente sbagliata, possiamo farlo tutti quasi con leggerezza, ma prima di farlo dovremmo cercare di fermarci ed ascoltare entrambe le parti, cercare di guardare il tutto con gli occhi di chi quell'esperienza l'ha vissuta e solo dopo, magari, provare ad aiutare. Un romanzo scritto con un tale realismo che sembra quasi che l'autrice abbia vissuto ciò che racconta. Tuttavia nella prefazione la Russell chiarisce che questa storia non ha nulla di autobiografico... e perché non dovremmo crederle?

  D'altronde questa storia va oltre il #Metoo e le strumentalizzazioni del momento, dato che l'autrice ci ha lavorato per ben diciassette anni. Nota a margine ma non meno interessante, un altro pregio del libro sono le tante citazioni letterarie di cui è infarcito, tutte contestualizzate e chiarite, che servono a chiarire ed impreziosire il racconto. Insomma, un libro consigliato solo a chi pensa di poterlo reggere... però un libro stupendo.
a cura di Rossella Lazzari

